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.li benevoli /Lettori 
e n/iecìatmente ai frivoli di Maria SS- 



II se mi mento della più viva gratitudine ed il 
desiderio più grande di vedere aumentata sempre 
più nei cuori la divozione verso Maria Immacolata 
formano tuli' inaiente il motivo ed il fine di queste 
poche pagine, destinate a narrare colle circostanze 
almeno principali una delle opere del potente braccio 
e materno cuore di questa gran Madre di Dio e 
nostra in prò di una terziaria di s. Francesco. 

Chi non lesse nelle effemeridi cattoliche e sui 
periodici religiosi, o chi almeno non senti parlare 
della strepitosa guarigione avvenuta a Oazzaniga , 
Diocesi di Bergamo, mediante V acqua della Ma- 
donna di Lourdes? Dopo quindici anni 'che l'Im- 
macolata Concezione era apparsa in Francia alla 
pastorella Bernardina Soubirouns, questa fu la prima 
volta di' ella si manifestò solennemente qui nelle 
nostre contrade. Onde a ragione i fedeli si commos- 
sero, dando cosi la ben arrivata all' onnipotente Re- 
gina del Cielo che si degnava visitare misericor- 
diosamente la patria nostra corseggiata dai Vandali 
i più fieri e dai Mussulmani i più turpi, che la 
derubano a più non posso e la manomettono nella 
fede e nel costume , per tal modo spietatamente 
ferendola nel più intimo del Cuore. 



Appena l'egregio giornate rOsservatore Cattolico 
di Milano ebbe annunzialo tal miracola, che da ogni 
angolo d' Italia si spedirono lettere in cui religiosi 
e religiose, sacerdoti e laici, povere madri, afflitte 
.••pose, amorevoli figliuoli chiedevano unziosi alcune 
goccie dell'acqua prodigiosa e caldamente raccoman- 
davano i loro cari e se stessi per ottener dalla 
Vergine le grazie sospirate. 

L'Osservatore, riportalo poi dal Popolo Cattolico, 
dal Divin Salvatore, dalla Sicilia Cattolica, dalia 
Buona Settimana, dall'Eco di Brescia, dal Giardi- 
netto di Maria, "e dagli Annali Francescani, fini di 
eccitare in tutta la penisola un santo entusiasmi), 
una stragrande fiducia nella Madonna Immacolata 
apparsa a Lourdes. 

Iìe?i è vero che alcuni devoti Italiani pellegrinando 
al Santuario di Lourdes, e molli restando nelle loro 
case coli' invocare l'Immacolata Concezione apparsa 
alla rocca di Massa-bielle e coli' usare l'acqua colà 
scaturita prodigiosamente, ottennero anche itegli anni 
scorsi diverse grazie e guarigioni; ma nessuna di 
queste venne annunziata al pubblico, e forse nessuna 
ancora fu cosi istantanea e palese come questa, av- 
venuta in Oazzan/ga. <0 

Ad ogni modo è fuor di dubbio che questo pro- 
digio , questa manifestazione della Madonna di 
Lourdes, fece conoscere la nuova apparizione in 
moltissimi luoghi d'Italia ove era affatto ignorata, 
c accrebbe grandemente la divozione e la fiducia ove 
già era conosciuta. 

(O Ganauiga lu.ic.0 scolto dalla Vergine bencdcU» per operare quitto 

pv.,.li!;i„. i U1IIL _■■!•>:• i r ih.lll-tn' l.-.'l^islil |!I>|.1 il IIKV/.ll 1.1 V.llk lì.'l 

.! ,!l".veiv i,-:ì,ì,.m ,!.;■' -noi Santuari!. Òiu-lìo .li Villa .li Sn'n.. ,!i IV- 
wmano al S.-rio, .li All.iu-., .Ir! K.Wnu', U'E.l.h, .li l'onte -l'i iWa 
e. |'iiì su prr»s<i le l'unii .l.'l Serio, ij nell'i .li Ar.li--.ic, soim i più ecle- 
bri e i più ri-ctjiimli.il. 



Era dunque, giusto che se ne pubblicasse una rela- 
zione più eslesa e particolareggiata. Perché poi 7ion 
vi mancasse nessuna delle circostanze almeno prin- 
cipali liti ingiunto di scrìverla alla stessa Signora 
favorita della grazia straordinaria, non essendo io 
comparso sul luogo che a fatto compiuto. 

Premio benissimo che molti anche senza leggerla 
al solo conoscere che si tratta di un fatto cui si 
vogliono attribuire, i caratteri del prodigio, la get- 
teranno lontano sdegnati gridando all' ignoranza, alla 
superstizione, al fanatismo; gnosi non sia anzi 
fanatismo vicino alla demenza e vera sciocchezza il 
pronunziare giudizio sopra un fatto prima di cono- 
scerlo e senza averlo per nulla ponderato in se, 
nella sua causa, ne' suoi effetti e in tutte le circo- 
stanze che lo accompagnarono. A questi, sono certo, 
il assorderanno altri non pochi, i quali, non su 
per qual ragione, credono non sia più il tempo dì 
parlar di miracoli; mentre anzi grandissima ne è 
la necessità, ed il Signore infatti per la sua mise- 
ricordia infinita, ne opera di solennissimi e. clamorosi 
forse più che in ben molli altri secoli della Chiesa 
per una intercessione specialissima a nostro fasore 
di Colei che essendo sua vera Madre è anche, onni- 
potente sul suo Cuore. Ma ben poco mi cale dei 
giudizii di costoro se in qualche modo mi è dato 
di incontrare il vostro aggradimento, o Dinoti della 
Sovrana Regina del Cielo e della terra. 

Se, giunti alla fine del presente fascicolo voi ri 
sarete sentiti crescere in cuore, anche solo di un grado 
minimo, il desiderio di amarla ed onorarla ognar 
più, sarò contentissimo di aver all'uopo incontralo, 
qualche fatica, quantunque a vero dire, la parte 
principale la sia opera d'altri. 
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VI 

Colla riva fiducia di far emù gradita al vostro 
bel cuore, alla narrazione della grazia straordinaria 
ottenuta qui in Oazzaniga, farò seguire il cenno 
di altra ottenuta pochi giorni dopo in Busto Arsizio 
presentandovi la relazione data dall' ottimo Osser- 
vatore Cattolico di Milano. Vedrete così come a 
ragione queste poche, pagine portino in fronte il 
titolo: Manifestazione in Italia della Madonna di 
Lourdes. 

Assicurandovi della verità di quanto troverete qui 
narrato e descritto vi lascio nei Cuori SS. di Gesù 
e Maria protestandomi di tutto cuore 

Gazzaniga, ii 2G Luglio 1873. 



Vostro Umil." Serro 
Chiodini don Giuseppe P. 
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I precedenti al prodigio 
necessari a conoscersi 



Sembrerà forse a taluno clic prima di narraro 
una prodigiosa guarigione ottenuta coli* uso dell'acqua 
miracolosamente scaturita a Lourdes si debba pre- 
mettere un breve sunto di quel!' Apparizione mira- 
bilissima, non che dei favori grandissimi che incessan- 
temente quivi si ottengono. Ma questo oltrecchè ci 
trarrebbe di mollo dai confini ristretti che ci siamo 
proposti, il nostro sarebbe proprio anche un recar 
acqua al mare, giacché ovunque si è diffusa !a co- 
gnizione della Madonna di Lourdes e della storia 
del suo Santuario. Noi quindi ci contenteremo di 
raccomandare l'opera accuratissima del Sig. Avvocalo 
Lasserre, nel quale si scontreranno falli consimili al 
qui narrato, e coi fatti le risposte apodittiche alle 
obbiezioni che si sogliono ripelere da chi abborrendo 
in apparenza dalle dottrine empio del secolo, vuol 
non pertanto pagare un tributo al razionalismo o 
materialismo dominanti. 

La Signora Maddalena Ciucili di Gazzaniga figlia 
del medico fu Giovanni di cara memoria in questi 
paesi, conta solo 27 anni di età. Quesla giovane fu 
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sempre ili salute cagionevole e andò soggetta a gravi 
c pericolose malattie. Ciò nulìameno dopo la morte 
dell' ottimo suo padre se I 1 aveva passata sufficenle- 
mentc bene, grazie alle amorevoli cure e attenzioni 
dei due fratelli Don Luigi e Sig. Pasquale. Sul morire 
dell'anno scorso però i due fratelli s'accorsero 'che 
la salute di Maddalena sensibilmente deperiva ogni 
giorno più. E vedendo riuscite insufficienti le prime 
cure sì dissero, non poco turbali: «Eccoci la so- 

• rulla in una delle sue malattie che tante volle ci 

• fecero temere di sua vita. Avesse ella almeno a fianco 
i il nostro caro padre, che allora con più fondata, 
« speranza potremmo lusingarci di vederla nuova- 
« mente guarita ! » Essi non pensavano che questa 
volta voleva consolarli la gran Madre ili Dio, mostran- 
dosi con essi pure quale l'invocano i fedeli, Con- 
solatrice degli afflilli. 

Costretta la (libelli coi primi del corrente anno a 
guardare il letto, ben presto si ridusse a quasi non 
potervisi più muovere non che sortirne se non levala 
di peso. Chi I' avesse veduta in certi momenti colta 
dall'accesso de' suoi mali, si sarebbe sentito straziare. 
Una lilla atroce nella tempia: uno stiramento mu- 
scolare da sorpassare quanto abbiam visto nelle inva- 
sioni colerose; dolori al ventricolo che le cagionavano 
avversione grandissima al cibo ed ' una nausea tale 
all' acqua da cadere in deliquio prendendone anche 
solo pochi sorsi. Avea poi tanta difficoltà di respiro 
clic talora nel doverla pur muovere per qualche ne- 
cessità, metteva in pensiero di correre pel prete. In 
causa della si grande avversione al cibo ed alla be- 
vanda, la poveretta, moltissime volte passava le otto 
e dieci ore senza potersi relìciare in niun modo. È 
inutile dire essersi consultali ralenti medici e aver 
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provato quanto sa suggerire V arti) salutare. Non 
negherò essersi ottenuto lemporariamente qualche 
sollievo massime dai grampi, dal dolore spasmodico 
ai polsi della testa, ed a" trailo anche dalla difficoltà 
del respiro nei movimenti della persona ; ma un 
miglioramento vero però non si vide mai ; per cui 
la sfiducia era entrala non solo nei parenti ed amici 
ma nei medici stossi, i (piali manifestarono a piii 
il 1 uno di temere assai della vita della (libelli pei 
non saper più a qual rimedio ricorrere con fondata 
speranza di buon esito. CO 

Se con lami rimedi! e cure adoperate non si 
ebbe mai vorace miglioramento, c facile immaginare 
a quanta prostrazione di forzo, a quale sfinimento 
dovesse essere ridotta la povera inferma dopo un 
secondo e terzo mese di decubito. Basti il dire che 
dal medico condotto si credeva non lontano il giorno 
della morte ed i sacerdoti non dubitarono di co- 
municarla per viatico fino dal mese di Febbrajo ri- 
petendole poi la Santissima Comunione due altre 
volle. 




'li* l'crrln'- (irli,, il; i'Iu.iIi- < ! i m « r.rrtitoimn guarigioni* ih: 

i.i Ir-jlimoniania tulU <mr«,i gro-sa forgila come può farli*, ognun» 
rlir .ilik.i erri» |ht vederi:. 

Ili 4 Porcili: il modo con cui wgnl la guarigione, essendo fuori 
attillo dalle rum r pro.eruiruii modi. Iie, [Mimi no >>u=*ii discorrere 

cliiunipir, in. inno n,l un pò ili Win terni r rrlliludr i : inloii/.iniic. 

alihia memoria ancora i!i-i primi rlomruii ili imi -Ih vera Iti n olia ilio 
moslri a tiilla ruelriizi, «li urinimi pili irioectii cuor quelli elio si 
|irt.fo-is:ino nemici del sopranni nule per prinripio c no nepjno I' i si- 
Ilenia ■ priori. 
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Allorché ad un ammalato in stato grave e peri- 
coloso il medico si riduce a sospendere le medicine, 
lutti bori a ragione longone questo per un pronostico 
assai sinislro, indicando se non altro, che il male 
non vuol cedere per nulla air efficacia dei rimedii. 
Or bene, colla Sig. Gibelli ad una si falla ordinazione 
si venne per due volle, e la seconda era precisamente 
il sabbato antecedente a quello della guarigione, per 
cui quando risanò erano già parecchi giorni che non 
prendeva alcuna medicina, meno qualcho cucchiajo di 
olio di merluzzo. È superfluo soggiungere aver l'in- 
ferma obbedito perfettamente ed anche volentieri alla 
detta ingiunzione, essendo assai stanca e di fonticolì 
e di viscicaoti e di stibiate unzioni e di ecc. ecc. 

Giunto il momento di dover narrare la straordinaria 
guarigione, cedo la penna alla stessa Sig." Gibelli 
avvertendo i lettori a ben riflettere e considerare 
questo slato dell' inferma, perchè servirà poi a com- 
prendere seni fatto qui narrato, almeno per le circo- 
stanze da cui fu accompagnato, abbia potuto essere 
un effetto del tutto naturale, di una causa per nulla 
superiore alla natura, di una causa in cui nulla affatto 
ci entri di sopranalurale e divino. 
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Racconto della prodigiosa guarigione 

Era il 29 di Marzo p. p., giorno di Sabato; ed io 
ini scuciva più aggravala del solito. Quando, alle duo 
e mezzo pomeridiane, mi giunsero in camera due 
Cappuccini, l'uno Sacerdote e l'altro fratello laico 
non per anco professo solennemente. 

Domandati come stessero ; 

— Stiam bene ; risposero. 

— E voi, soggiunse il Padre, voi come state ? Vi 
fu consegnala la medaglia della Madonna di Lourdes? 

— Mille grazie, Padre: la medaglia mi fu conse- 
gnata. QuaDto poi al mio stato, se non peggiora, non 
migliora neppure. I medici stessi non sanno più che 
rimedio apprestarmi, cosi che da alquanti giorni non 
prendo più medicina. 

Ciò udito il Padre mi disse con cercaria allegra: 

— Oggi* è giorno di Sabato; sapreste voi il favor 
grande che vuol farvi Maria Santissima? Indovinale 
mò 

— Non saprei, Sig. Padre, quali' altra grazia mi 
potrebbe fare la S. Vergine, mentre tante ne ho già 
ricevute, e specialmente lungo questa malattia. Nei 
primi giorni di letto, sentiva tanto la malinconia, ch'io 
aveva sempre gli occhi bagnati dì lagrime ; e dopo 
ch'io ebbi pregata Maria Vergine, ini sentii sollevata 
di modo, che ora posso confessare di non aver mai 
in vita mia avuto il cuore in tanta pace e tran- 
quillità. 

Qui il Padre tornò a replicare : 

— Indovinale dunque quali' altra grazia vi vuol far 
oggi. Dite su qualche cosa.... 



— Oli! avrebbe gii forse l'Acqua del Sanitario 
di Lourdes, promessami pochi giorni sono ? Possi- 
bile!... così presto..! quasi, quasi non credo. 

— Eppure, risposo quegli, c' è proprio. Eccola qui . . 
E mi mostrò una bottiglietta, die poso sul letti) 

dicendo : 

— Quello che non seppero fare i medici, lo farà 
Maria Santissima. 

Appena io vidi quell'Acqua, sentii in me siffatta 
consolazione interna, che ben posso dire con tutta 
verità di non averne giammai provata la simile. Anche 
fa slanza, pareva a me, dovesse tremare contenendo 
un tesoro cosi grande. Non osai chiedere di prenderla 
subito, poiché mi sentiva troppo agitata; pensava 
però tra me o me di prenderla appena si sarebbero 
parliti i Cappuccini , del lutto persuasa che con quel- 
l'acqua benedetta mi era stala portata la guarigione, 
e questo è tanto vero che ardii dire : Sanno essi 
Slira.™' Padri che questa sera voglio essere in piedi ; 
vestirmi da sola; da sola discendere a basso; c Lu- 
nedì recarrai in persona alla Chiesa del Convento in 
Albino per rendere, le dovute grazio anche a San 
Francesco ? 

— Volete voi dunque ber l'Acqua subito, subito ì 

— Ah, Ilev. Padre, quanto volonlieri ! Molto più 
essendo essi presenti, che potrebbero, se Maria mi 
volesse concedere questa grazia, farne testimonianza, 
e subito pubblicarla a suo onore. 

— Si, disse il Cappuccino, tal grazia la faremo 
annunziare dai fogli. 

— Se fosse possibile, soggiunsi, io la farei pub- 
blicare fino nell'America, in tutto il mondo per sempre 
più accrescere la divozione alla Vergine Santissima. 

Il Padre inlanlo mi veniva esorlando alla recita di 
alcune orazioni in onore di Maria, di S. Giuseppe e 
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di S. Francesco. Ma io gli risposi: faccia la carila a 
farmeli! recitare* lui stesso, giacchi; ora è si grave il 
mio dolor di testa, clic non saprei nulla ritenere in 
mente. 

Infatti esso mi fece dire tre Are Maria, tre Gloria 
Pani, Tatto di contrizione e la giaculatoria Sahis 
iitfirmorum, ora prò nobis. Dopo questo attendeva 
che mi porgesse l'Acqua sospirala, ma egli cosi mi 
interrogò nuovamente. 

— E se Maria mò vi volesse ancora in letto? 

— Sarci cnnienla lo stesso; non le cerco la sanità, 
ma solo, se è contenta, di poter levare ed andare 
dimani a Messa, por cosi far conoscere anche qui 
tra di noi il caro suo Santuario di Lourdes. Del resto 
non mi importerebbe poi nulla, se dopo la S. Messa 
mi facesse ritornare allo stato primiero; non mi 
vorrei perciò disperare, mollo più come le ho già 
detto clic ii Signore mi ha già dato una pace e tran- 
quillità grandissima. 

— Dite dunque a Maria, soggiunse il Padre: — 
Se è perii meglio dell'anima mia, e per la maggior 
gloria vostra e per crescere ognor più la devozione 
in verso dì Voi, fatemi questa grazia. — Ricordatevi 
che una grazia qualunque verrà, o la guarigione se 
6 per il più bene, o la pazienza e rassegnazione 
dovendo rimanere in letto, ovvero anche ii gaudio 
eterno del Paradiso. 

— Oh! non ò tanto facile, andare in Paradiso; 
tuttavia, oh quanto è mai buona Maria! quanto po- 
tente in ajutare anche chi meno il merita. 

— Confidate e mettetevi proprio bene in testa 
questa massima giustissima ; Che se la Vergine vi fa 
la grazia, voi non la meritato per nulla all'alto. 

— Conosco anch' io quanto è giuslo ciò che dice. 
Oh la mia indegnità è pur grande! E qui dandomi 
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a baciare la bottiglietta, chieso alla domestica un 
cucchiajo, poi disse a me: — Bisogna che ve ne dia 
due sole goccie. 

— Faccia come vuole, Sig. Padre; che quest'Acqua 
essendo miracolosa sari efficace anche in poca quan- 
tità: per la fede basta una gocciola; ed anche per 
Maria è lo slesso guarirmi con una e con molle goccie 
se le piacerà far prova della mia fede. 

Allora il Padre fece recitare tre Ave .Maria al suo 
compagno ed alla mia domestica, comandando loro 
d'inginocchiarsi. Frattanto egli versò proprio soltanto 
due o tre goccie d'acqua nel ciicchiajo, e finite le 
Ave Maria, me le fece porgere dalla donna di servizio. 

Appena quell'acqua scorse sulla mia lingua, che 
tostemanle mi sono sentila rinvigorire, tanto che non 
mi pareva di esser più quella di prima. Subilo mi 
posi in allo di fare sforzo per alzarmi, e il pensarlo, 
eseguirlo e sedermi sul letto, fu una cosa sola. A 
questo fatto la donna di casa si mise a piangere, e 
cosi il compagno del Padre. Lo che vedendo il Padre 
mi chiese meravigliando: Come, non si levava cosi 
anche prima? 

— Oh! mai, rispose singhiozzando la domestica; 
se fosse stalo qui due ore sono, avrebbe visto quale 
fatica e qual precauzione ci convenne usare anche 
solo in doverla muovere ; con quale affanno e difficile 
respiro restò essa dopo per non breve tempo ) 

— Dunque, ripigliò il Cappuccino, è già una grazia 
di Maria anche soltanto questa I 

Comandatomi poscia di adagiarmi ancora; dopo un 
momento tornò a dirmi : 

— Ne volete un altra goccia ? 

— No, Hev. Padre, risposi, basta cosi. 

— Como I non avete più fede voi ? 
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— Non è clic non abbia più fede, è solo perniili 
mi rincresco dell' Acqua. 

— Se ii solo per l'Acqua prendetela e bevetene, 
clic in caso di bisogno ne troveremo ancora. 

E allora prendendo io slessa il cuccliiajo dissi : 

— Questa volta voglio anclie raddrizzarmi in piedi. 

— Via, via, un po di calma, rispose esso; non 
pretendete troppo e in un momento. 

Appena ebbi bevuta I' acqua, voleva tentare infatti 
di alzarmi, ina sentiva ancora le gambe prive affatto 
di forze ; onde rivoltami al Padre dissi : 

— Ho la schiena, libera da dolori, ho pure il re- 
spiro totalmente libero, grazia per me grandissima 
ancor quesla, solo le gambe sento che non mi possono 
reggere ; tuttavia restino serviti giù in saletta, che 
io voglio provare a levarmi egualmente ; e voi, dissi 
poi alla serva, andate a prendere le mie vesti, e 
portatemele qui sul letto. 

— Non voglio, disse il Padre. 

Ma io persistendo a volerle assolutamente dovette 
esso pure infine dire alla domestica: — Andate e 
coti tentatela. tO 

La donna vion di fatto recando le mie robe, ma 
tutta sbalordita e confusa invece di pormele sul letto 
me le mise sopra una sedia presso la Gnestra. 

— Ma cosa volete ch'io ne faccia, le dissi, di 
quelle vesti là sulla scranna? Qui sul letto le voglio; 
se Maria è conlenta, questa sera medesima voglio 

(i) A miglior intelligenza è ■ snpere clic i due Coppncini die reca- 
rono l'aerina miracolosa alla Gìbclli, partivano rial Convento ili Albino 
alla <hst.>rt/.a .li ima buon'ora da GaZTaniga. Essi non eoimswvaiio 
l'ammalala, r te poco prima passarono ila quella casa non In vidilcro 
però, e quindi non poterono per null i parlarle dilla Madonna di 
Lourdes. PiullOJlo ih- fecero parola eoi rli lei fratello Sig. Pasquale, 
e a lui ron sanarono la mcdaglirlla, easrndo il Signor don Luigi assente 
per la predi cai ione qua reti male 
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discendere a basso; per quando ritorna Pasquale da 
Gandino voglio trovarmi in piedi; domani giorno 
di festa voglio farmi vedere da tutti ad andare a 
Messa e dopo questo sarò contenta; clie se poi Ma- 
ria Ss.* dopo la S. Messa vorrà farmi ritornare ancora 
nel primo stalo od anche in peggiore, mi stimerò 
tuttavia a pieno felice. 

Jl Padre, che per anco non era uscito, al sentirmi 
parlare, si franca e risoluta, disse alla domestica: 
Prendete un pezzolino e intingetelo in quest'Acqua 
benedetta, ed egli stesso gliela versò in un bicchiere, 
e questa sera c domani le stropiccierete ben bene 
le tfambo. A rivederci. 

— Questa sera 0 domani! esclamai io. Mai più; 
subito, subilo, adesso; restino servili in saletla e 
tosto sarò da loro. 

— Guai, disse il Padre, se uscirete dal letto, senza 
almeno l'assistenza di due donne. Ve lo proibisco 
assolutamente. 

— Obbedirò, Padre, ma non parlano di casa; se 
partiranno li farò richiamare ; faccio presto, mi stro- 
lino le gambe, mi vesto e mi levo. 

— Se non sentile però una certa vigoria nelle 
gambe, non alzatevi. 

— Sì le prometto tutto; se Maria è contenta mi 
alzerò, altrimenti sia sempre benedetta la di Lei 
volontà. 

Detlo questo i due Cappuccini uscirono, e si ri- 
tirarono a pian terreno : io poi con inolia premura 
mi feci strofinar le gambe, ma assai leggermente per 
tema di mancar di fede. Becilai quindi Ire Ave Maria 
e trangugiai un'altra goccia d'Acqua. In questo mo- 
mento giunse la donna cbiamala e allora subito mi 
alzai in piedi 0 piena di stupore al veder eh' io mi 
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reggeva, mi feci consegnare le vesti, che in fretta 
indossai. Scesa tosto da! letto mi posi imman- 
tinente a camminare. Sulte prime però io andava, 
come si suol dire, ad urloni, e sembrava che avessi 
a c;idere ad ogni passo. Giunta a fatica in fondo alla 
stanza mi son messa a sedere, e fattami dare dì 
nuovo il pczzolino inzuppato nell'Acqua, mi stropic- 
ciai io stessa le gambe, dicendo frattanto alla Vergine 
che se mi faceva camminare sì stentatamente era 
certo impossibile che io potessi andare il giorno dopo 
ad udire la S. Messa; quindi dopo di aver recitale 
ire altre Ave Maria mi levai tosto: ed oh maraviglia t 
provo a camminare e mi trovo rinfrancata intiera- 
mente. Fuori di me per lo stupore e per la gioja 
insieme esco sulla piccola galleria della mia stanza 
gridando a più non posso: Grazia, grazia di Marta! 

Ciò udendo i due religiosi, sorpresi dalla meravi- 
glia e della gioja, uscirono esclamando ancor essi: 
Viva Maria, viva Maria! 

— Grazia veramente portentosa, gridava io alla 
gente accorsa a quel rumore sulle logge dello vicine 
case : 

— Sì, son guarita! Son risanata per mezzo de! 
r Acqua della Madonna del Lourdes ! 

Si mandò losto pel M. 11. Parroco, che era in 
Chiesa a confessare. Subito egli accorse, ma quasi 
nog credesse a' suoi occhi medesimi , 

— Scendete, mi disse, scendete giù tre gradini di 
questa scala. 

Ed io discesi immediatamente e senza la minima 
difficolta; li riascesi: poi, quasi ancora non credesse, 
mi volle far scendere di nuovo alcuni gradini. di un 
altra scala, i quali pure io discesi e tornai a risalire 
con punii) nulla di fatica. 
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— Oli!, esclamò egli allora, oh bontà opulenza 
di Maria . ., ! 

— Signor Padre, chiesi io al Cappuccino, debito 
andar fino in fondo della scala ? 

— Nò, rispose esso, non voglio, sarebbe un'im- 
prudenza, sarebbe un pretender troppo: ora andate 
a dir le Litanie in ringraziamento all'Immacolata, 
che fu verso di voi così buona; e dopo, conlenta a 
quanto avete ottenuto, ritornerete ancora in letto. 

— Nò, Padre, risposi ardila, sono tre mesi che 
vi stò di continuo ; non voglio andarvi lincile non è 
gianlo mio fratello da Gandino, dopo, se lei vorrà 
proprio cosi, vi andrò. 

Allora il Srg. Parroco e i Religiosi licenziaronsi, 
e partirono esultanti per aver veduto un prodigio si 
stupendo. 

Giunto il fratello, ctie per aver già sentita la notìzia 
troppo felice volava più che non camminasse, al ve- 
dermi in piedi davvero, fu cotanto sorpreso che per 
alcuni istanti lo tenni per fuori dei sensi: riscosso 
finalmente alquanto, disse ad alta voce: Se è vero 
che Maria ti ha guarito, vieni meco, scendi e scrivi 
anche tu due righe a Don Luigi per renderlo con- 
sapevole della grazia ricevuta. Esso non aveva per 
anco ciò detto, ch'io già era a mezzo la srala, senza 
appoggio di sorta, con le mani alla cintola. Scese le 
scale, ecco di ritorno il Rev, Parroco, il quale fer- 
mandomi sclamò spaventato : 

— Che fate mai? Dove andate con tanto pricipi- 
zio ? Non tentiamo Iddio, per carità...!* 

— Mi lasci andare, Sig. Prevosto ; è mio fratello 
clic mi ha ordinato di venire a basso e di scrivere 
a Don Luigi; quindi faccio l'obbedienza e non ma 
ne può avvenire alcun danno. 
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Arrivata in satollino, tostamente mi moli» a seri - 
vere - ; ma eccomi circondala in un mito da molle 
persone accorsi; ad assicurarsi coi propri! occhi di 
quanto avevano sentilo. E qui, un inlcrrogarmi con- 
fuso ; un' assediarmi da ogni lato ; ed io a lutti 
rispondere; a tutti fare i mici convenevoli ; per con- 
tentar tutti, uscire ed entrare più volto dalla sala, 
mostrando loro co! fallo la realtà della mia guarigione. 
Oh ! che scene consolanti non vidi io allora ! molti 
non sapeano dipartirsi senza lagrimare ; o molli 
esclamavano con accenti di gioja: Evviva, evviva la 
Vergine Ss. ! 

Quella sera quando ritornai in mia camera per 
riposare, suonavano le undici ore! ed io dopo un 
parlare quasi continuo di cinque ore, e un parlare 
assai vibralo e forte; dopo tanto moto, non mi sen- 
tiva gran fatto stanca ; in guisa che per nulla mi 
accorgeva di essere siala inchiodala nel letlo, e in 
balìa di tanti c si lieri dolori. 

Da sola mi sono svestila, come pure da me sola 
e facilmente mi sono coricata. A vero dire quella 
notte dormii poco o nulla, non già perchè mi sentissi 
male, ma per la grandissima commozione che provava 
pensando all'avvenimento di quel giorno indimenti- 
cabile ; pensando alla straordinaria grazia da me ri- 
cevuta ; vedendo come mi poteva volgere e rivolgere 
da sola, e senza il minimo doloro adagiarmi su tolti 
due Ì lati, mentre ila Ire mesi non potea giacere che 
stando supina,' per una lilla acutissima si dalla parte 
del fegato che dal cuore, affezioni ambedue di data 
assai vecchia, che di mollo s'accrebbero al soppra*;- 
£iungere della nuova malattia, 

Allo spuntare della nuova aurora, mi capitarono 
nella stanza varie mie conoscenti ed amiche, per udire 



20 

il fallo avventilo o per meco congratularsi. Queslo 
viavai non cessò che intorno alle nove ore, quanti' io 
pure mi levai per sentir Messa. 

Non voglio lasciar di dire, come la sera avanti 
camminava si senza difficollà, però non poteva correre 
per alcuni dolori rimastemi alle giunture delle gambe 
e nelle piante dei piedi, i quali andarono sempre 
diminuendo di giorno in giorno. 

Nell'entrare in Chiesa, mi senili venir incontro 
un'aria calda soffocante, il che non mi arrecò niun 
disturbo. Era quella l'ora della predica quaresimale, 
dopo la quale essendo uscita la .Messa io l'ascoltai 
sempre in ginocchio senza pur muovermi. Sortendo 
dalla Parrocchia ecco di nuovo atTollarmisi d'intorno 
molta gente, ch'io dovetti appagare, ascoltando tulli 
e a tutti ripulendo il fallo prodigioso. Dopo i Vespri 
poi mi si riempì di nuovo la casa, e mi convenne 
parlare più dì quattro ore. il che feci senza ripor- 
tarne nessuna Irìsle conseguenza. All'ora di desinare 
mangiai insieme al fratello con un appetito e gusto 
straordinario ; come eziandio con gusto bevetti del- 
l' acqua, che da tempo non potea neppnr vedermola 
dinnanzi, di cui talvolta ancor solo un cucchiajo 
pareva volesse affogarmi. Confesso la verità, in quel 
dì no bevetti non meno di un litro ed il mio stomaco 
ne fu conlentissimo. Il giorno seguente, Lunedi, dopo 
pranzo mi recai a ringraziare la Madonna Ss. al 
Santuario del Miracolo in Desenzano. Quindi, in com- 
pagnia sempre del fratello e di due donno, mi portai 
al Convento dei Cappuccini secondo la falla promessa. 
Ritornammo in paese solo sul tardi, e l'aria era tanto 
fredda e rigida clic le mie compagne ne soffrirono 
per due o tre giorni, mentre io in quella vece, come 
fossi più robusta di esse, non ne riportai alcun 
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disturbo. In casa mi attendeva il Curalo di Ceno 
per sentire dalla mia bocca i! fallo, onde io parlai 
per un altra buona ora senza stanchezza, benché 
avessi chiaccherato tulio il santo dì. Cosi per quin- 
dici altri giorni ebbi continue visite, tanto da non 
aver avulo quasi un momento di requie. E non che 
riceverne verun danno, andai sempre più progre- 
dendo di giorno in giorno in salute e prosperità. 
Insomma la mia guarigione fu tale, che mentre in- 
nanzi non sentiva mai appetito ed aveva sempre una 
difficilissima digestione, at presente per contrario 
sento un appetito assai forte, e tanto facilmente di- 
gerisco che da li a due o tre ore non mi pare di 
aver mangiato. Non ho neppur passata la convale- 
scenza; e dal punto che ho lasciato il ietto, non ho 
avuto mai bisogno di riposare lungo la giornata. In 
breve Maria Ss. mi ha risanata cosi perfettamente, 
che giammai io ebbi salute si prospera in vita mia. 
Da quanto tempo, che non polea fare lo scale che 
soltanto a bell'agio, a fatica, ansando...? Or ecco 
com'io speditamente le salgo e risalgo lutto giorno. 
Da quanto tempo non era io travagliata da acuti 
spasimi alla regione del fegato?... Adesso invece 
non ne sento più traccia veruna. <'> 

Sia dunque benedetta e riagraziala la gran Madre 
di Dio Immacolata, ora e per tutti i secoli. Cosi sia. 

Maddalena Gibelli 
Terziaria Francescana. 

(i) Chi bramasse tapeiv otb rivolgerli per aver l' aequa prwligioia 
diano quello bulinilo per Lounlri; 

Al M. B. P. Soptrton dti Muiionari 
ddi' Immacolato Coticetionr 
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die va ne pare, dolcissimi lettori, ili questa gua- 
rigione ? Ho ragione o nò di crederla effetto di un 
intervento dell'ineffabile bontà e potenza di Colei 
che a nostro conforto esclama di essere slata fatta 
grande da Colui che è onnipotente? fedi miki magna 
qui polena est? Di Maria, ripeto, la quale nel me- 
desimo tempo che ascoltava la fervida prece di chi 
sfiduciata di ogni umano rimedio, a Lei ricorreva 
con viva fede e piena confidenza, mirava pure a 
scuotere la nostra pietà, quasi segnandoci a dito 
una fonte novella di ogni guisa di grazie aperta nel 
Santuario di Lourdes ? A me sembrano si lampanti 
le ragioni che in questo avvenimento favoriscono 
l'idea del concorso sopranaturale, che punto non 
ne saprei dubitare, come non ne dubita questa po- 
polazione, testimonio dello slato pericoloso dell'am- 
malata c delia meravigliosa seguila guarigione. 

Che una persona, dice qui a proposito il Davino, 
la quale per lunga e grave infermità già ridotta al 
mal punto di far temere di sua vita, ricuperi la pri- 
miera sanila, non è certo tal cosa che superi per 
se stessa le forze della natura come ben dimostra 
l'esperienza; ma che una persona esausta di forze, 
con un complesso di mali sempre ribelli a qualsi- 
voglia rimedio, riabbia in un istante il vigore per- 
duto, guarisca e perseveri in questa guarigione non 
solo senza detrimento, ma con vantaggio continuo, 
ecco qui un fallo che probabilmente supera le facoltà 
della natura eziandio rispetto alla sostanza, e certa- 
mente poi nell'ordine; perchè la natura non può se 
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non con ordine e per gradi restituire stabilmente le 
forze ed il vigor perduto. Che se poi questo medesimo 
accade senza il sussidio di nessun umano rimedio, 
ma colia pura invocazione di un nome, coll'uso di 
cosa per se inettissima a produrre , quel tal efFetto, 
eccovi allora un prodigio superiore alle facoltà na- 
turali non pure nell'ordine ma ancora nel modo:* 
essendo evidente, elio la semplice invocazione di un 
nome, l'uso di acqua schietta , adatto priva di ele- 
menti eterogenei, non possono contribuire in verun 
modo alla produzione di un effetto si straordinario. 

Or, dilettissimi, tutto questo, precisamente tutte 
queste condizioni richieste in questi miracoli dai 
teologi detti prrcter naturavi, non si verificano ap- 
puntino, anzi in modo maggior del bisogno nella 
guarigione della Signora Gibelli? Non abbiala qui 
una persona proprio esausta di forze con un com- 
plesso di mali sempre ribelli ad ogni rimedio? Non 
troviam qui il riacquistarsi delle forze in pochi 
istanti, e una vera guarigione che dura costante da 
quattro mesi non solo senza detrimento, ma con 
vantaggio continuo ad onta di tante intemperie nella 
passata primavera e degli attuali accessivi calori? 
Finalmente non siamo nel vero caso di aver ottenuto 
il lutto senza il sussidio di verun umano rimedio; 
colla pura invocazione di un nome e coli' uso di 
cosa per se inettissima a produrre tali effetti, 
qual' è 1' uso di poca acqua in natura affatto uguale 
a quella che si dovette usare ogni tanto lungo i 
tre mesi di malattia? 

Dunque, o negare questi principii, o ammettere 
che la guarigione in discorso, avvenuta in tal modo 
e con tali circostanze, è veramente uno dei miracoli 
che S, Tommaso chiama tali per il modo e l'ordine 
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col quale avvengono. Supra facaltatem miteni na- 
tura: dicitur aliquid non s'ilum jmipier sitbstantì'am 
facti, sed eliam prupter moditm et ordinem facendi. 
(pàti. I.* quest. 105, ari. 7 ad secundum ). 

Se quanto abbìam dovuto ammirar qui seguito 
fosse dopo un potente rimedio, avrei esclamato una 
volta di più; ecco cosa può I 1 arte salutare! Se 
anche senza rimedii avessi veduto un miglioramento 
graduato e lento in proporzione dello stalo dell'in- 
ferma, avrei dello; ecco la natura che ha agito da 
se ed ha trovata una forza succiente per riaversi, 
sdegnando di essere coadiuvata dalla scienza; ma 
cosi essendo seguito nel modo sopra accennato senza 
umano rimedio, senza il processo ordinario della 
natura, e invece co! ricorso a Dio Onnipotente per 
l'intercessione della sua divina Madre, chi non dirà, 
dalle mani appunto di Dio stesso essere tutto prov- 
venulo? Chi non dirà esser tutto effetto di una sopra- 
naturale virlù, la fede, dono eccelso del Signore? 

Cosa volete carissimi? A me rivela un'azione ed 
un intervento superiore affatto alla nostra natura 
anche il veder congiunto uno straordinario ed im- 
mediato miglioramento tutte e tre le volte, solo 
all'invocazione di Maria Ss. ed all'uso dell'acqua 
prodigiosa. So che molli d' oggidì crederanno di 
spiegare tutti questi mirabili emuli con la teoria di 
un' azione salutare sul sistema nervoso cagionata 
dall'idea ho da guarire, ho da guarire; molto più 
trattandosi di una malattia di forma isterica; ma 
è ben facile il mostrare l'insussistenza, per non dir 
la ridicolaggine, di una tale spiegazione purché si 
abbia il bene di parlare con chi si trova scevro di 
pregiudizi! e sinistre opinioni preconcette, e sappia 
valutare la forza delle ragioni. 



Su gli operatori (iella mirabilissima guarigione 
ilelia Signora (libelli sono sUli i nervi scossi salu- 
tarmente dalla .felice impressione alla quale si trovò 
sottoposta alla vista, e mollò più all'uso di quel- 
l'acqua, è egli ragionevole il farli agire a modo di 
un soldato in manovra che non si move se non 
dopo quei tali segni e quelle convenzionali parole? 
Ma io se qualche volta ho visto alcuno sotto una 
forte azione sul sistema nervoso, ho pur visto che 
questa ora corsa con la velocità dell'eiotrico su tutto 
il corpo. E qui invece si ammetterà senza discus- 
sione, che una simile azione e scossa da principio 
s'abbia a restare a meli del corpo appena? E non 
e pure irragionevole anzi assurdo attribuire ad una 
forte impressione materiale su Ì nervi un processo 
di guarigione cosi regolare rd ordinato, comin- 
ciando col somministrare in prima la forza di muo- 
versi, quindi quella di reggersi in piedi e finalmente 
dopo un terzo uso dell'acqua meravigliosa unito ad 
una lerza fiduciosa invocazione della Vergine Imma- 
colata giungere a quella guarigione che abbiamo 
ammiralo? Si aggiunga d'avvantaggio che in questo 
caso a far che la guarigione non fosse nel suo 
processo cosi compassata, quando fosse stata tutta 
effetto della scossa al sistema nervoso , avremmo 
avuto anche l'idea fissa e la fortissima impressione 
dell'inferma, la quale si pensava ili tosto guarire. 
Non avete voi notalo come dopo d' essersi posta a 
seder sul letto tentò invano di alzarsi; c dopo la 
seconda invocazione essendovi riuscita a gran stento, 
mal reggendosi sulle piante ne mosse confidente 
lamento? Ecco quall'era la sua viva impressione e 
la sua forte speranza appena vide e usò dell'acqua 
statale recata! La tanlo decantata scossa non doveva 



2fi 

dunque produrre tosto almeno qualche maggior cf- 
elto (Idia semplice forza di muoversi ? E poi non 
é ella ancor più ridicola questa spiegazione, quando 
si consideri che lutti questi salutari effetti avveni- 
vano mimo mano die si implicavano le orazioni e 
l'uso dell'acqua? Diamine! che nelU scienza squisita 
di cotesioro siano qualche cosa dì spirituale, ragio- 
nevole e pio anche i nervi da non volersi muovere 
se non dopo orazioni ed atti religiosi?... 

Anche queste semplici osservazioni bastano a mo- 
strare il nessun valore della naturale spiegazione 
che si tenta dare a questo meraviglioso (aito, ricor- 
rendo alla teoria dell'azione della fantasia, delle felici 
impressioni sul sistema nervoso. Ma ad escluderla 
dal caso nostro ne entra in campo anche un'altra, 
che per non dilungarmi troppo accennerò solamente. 
È quella che si fonda sopra la particolarità di questa 
guarigione di essersi mostrala tosto evidentemente 
non effìmera, ma vera e reale congiunta con tali 
forze da poter tosto scendere e salire scale, cam- 
minar franca e spedita, da mettere l'inferma, in- 
somma, appena guarita, in un lenor di vivere come 
se non fosse mai slata ammalala; fallo che riempi 
di stupore e di meraviglia tutta questa popolazione, 
la quale seguita a ripetere tuttora di non aver 
mai veduta la Cibelli in si perfetta salute, allesa 
la gracile complessione e le imperfezioni clic trasse 
lin dalla nascita. 

Sia pure die una scossa ai nervi in certe malattie 
arrivi a far cessare istantaneamente e dolori spa- 
smodici e mali assai molesti; ma è cosa ben diversa 
il .cessar de' mali che provengono dal perturbalo 
sistema nervoso e lo scomparir, di altri da questo 
non dipendenti, come il dolore al fegato e la dilli- 
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culla del respiro, dai quali quasi sempre fu trava- 
gliala, e più di tulio poi il ricomparir di forze 
quasi aliano smarrite. Almeno dunque da questi e 
d;i altri mali indipendenti dell'accennata causa cerio 
nnn sarebbe guarita; e mollo meno avrebbe riacqui- 
stalu le forze, e forzo cosi vigorose, durevoli e co- 
stanti; stando sempre vero Che clii non ha non può 
dare, e persuadendo ad ognuno la semplice ragion 
naturale che una scossa momentanea e passeggera 
al più al più non avrebbe potuto produrre che. 
qualche cosa dì somigliante, e mai certamente un 
clfetto di tallio superiore da non poter reggere al 
confronto. ■ 

Se la'Gibclli fosse presto ricaduta almeno nel 
suo aftievolimento e nella sua sfinitezza, nonché 
nelle sue affezioni accennale di vecchia data da coi 
si 'fosse poi riavuta lentamente, certo io non avrei 
mai ardito parlare di miracolo e dì prodigio, come 
non ne ho parlato in tutto questo tempo di allenta 
osservazione. Ma dopo prove si evidenti dì una gua- 
rigione quale abitiamo ammiralo, con forze non 
ordinarie riacquistale nel modo sopra descrìtto; dopo 
quattro mesi d'una si prospera sanila quale non 
ebbe mai in tutlo.il resto di sua vita, senza aver 
più sofferto alcun male, senza aver più pigliata me- 
dicina di sorla, meno pochi cucrìiiaj di olio di 
merluzzo ed una bottiglietta di tamarindo per accon- 
discendere a benevoli consigli di persone amiche e 
mai per bisogno, non ho proprio potuto lacere più 
a lungo: parendomi (li mancar troppo gravemente 
ad un dover ben grande dì gratitudine verso Maria 
Ss. Dirò lullo ingenuamente, era troppo stanco 
anche dì udire sempre gli avversarli a ripetere gli 
slessi ridicoli sragionamene, le medesime infondale 
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spiegazioni, le quali perà non potevano a mono di 
non diminuire nel popolo il buon effetto prodotto 
da questo meraviglioso fallo, die come avete veduto, 
presenta certamente assai forti ragioni per venir 
considerato ijual vero prodigio della ineffabile po- 
tenza e bontà dì Maria. ") 

Prima di terminare non voglio passar sotto silenzio 
un' ultima gran prova data ai 23 Luglio 'dalla Signora 
Gibelli dell 1 attuale stato di sua salute, coli' aver 
avuto il coraggio e la forza di recarsi a piedi al 
Santuario di Aitino posto in alta montagna a più 
di due ore di distanza da Gazza Diga. 

Levala ad un'ora dopo la mezzanotte, fece l'erta 
e lunga salila affatto digiuna. Colassi! volle accostarsi 
alla santa Comunione e sentir Messa in ringrazia- 
mento a Maria Ss. Ad ora piuttosto tarda uscita di 
Cliiesa, nulla avendo sofferto uè pel lungo viaggio 
sostenuto, né pel digiuno si prolungato, fece colazione 
con un gusto e con un appetito da destar la meraviglia 
di lutti quelli die la stavano osservando (piasi non 
credessero ai loro ocelli stessi perchè non mangiava 
che pane asciutto e ova. Terminale le sacre funzioni 
si mise in viaggio per ritornare a casa: erano le 
due dopo mezzo di. sotlo un sole il più cocente, e 
con un talare generale rlie si sentiva soffocare anche 

(0 l'.l/iru/i atlmril uri uirimr-rilii Sianovi filn. ufi delle felici impi et - 
3Ìanì\ Sr c (ale e lanln l'rlnV.iria citilo m-osip ai reni portale ih 
nur..ie tem ili hij|ii-i>.<isiii felici, unii vi pare clic dovremmo am- 
mirarne gli ellì'lli miraliili un pii iiiiì freiju entri ni nlc e nini eosl ili 
rado; e cpiau mai pi l'i poi m'iiiji riif vi miri !.. ninlra Ile] i s imi,- 
con alcuna delle prjlichc di rullo le,limonii delia vera Cd uria in l'in 
d.ilore di cibili linir' lYou dovmiiiiiu vederne prciin a poco in egual 
luiijiero ;mriie preasn le srlle cleroitojsc? 

IVnn vi pan 1 die i uirdiri piMriirrL-rlibrrn Jicn più ^rsici ili snsri- 
l.i, ili Iclu'ii-imr .prrijlrnrulii in pi inrijiio almeno di-ile malatlio di 
orai (ere nervino? V. ..Unii ipi;mle niri.iviRlie non ci pnlrcliìioio cui 
lonlare? OrelUni. niasiielizr ilei i, per voi la laieNie spacciala! 
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ricoverati all' ombra. Il giorno dopo si credevano 
tutti di vedarla a Ietto; invece era in piedi a buona 
ora, franca, di lena ed allegra più di tolte le altre 
persone che l'avevano accompagnata. In tutta la vita 
sua a quel celebre Santuario vi si era recata solo 
due altre volle: ma e l'ima e l'altra con assai 
fatica e disagio, specialmente per la difficoltà del 
respiro. Al Santuario appena si seppe la sua pre- 
senza fu una consolazione per tulli. Quanti forestieri 
vollero avvicinarla per sentir dalla sua slessa hocc;i 
il racconto della gran grazia ricevuta, della quale 
era prova eloqaenlissima anche la sua presenza su 
quell'alta montagna! 

Instando un momento ancora sulla nostra discus- 
sione per poi conchiuderla immediatamente, mi si 
permeila di avvertire che se qualche oppositore 
crederà citar altre guarigioni quasi istantanee senza 
essere per nulla prodigiose, a ben bene ponderarle 
si troverà chiaramente, fra quelle e questa della 
Signora (libelli correre più divario che non tra 
bianco e nero: i casi almeno che furono citati a 
me son tali certamente. Difatti mentre in questa, 
come ho già detto, si vede a mila evidenza non 
vi poter essere relazione alcuna che sia naturale 
fra l'uso di poca acqua, per se, eguale affatto a 
quella di lolle le altre fonli e la mirabile guarigione 
ottenuta; in quelle invece si vedrà apertamente la 
relazione dell' cffello colla sua causa produttrice . si 
vedrà apertamente il rimedio sialo adoperato, e la 
felice impressione, e la improvvisa scossa ai nervi 
esser slata la vera causa della guarigione; come si 
vedrebbe in chi slando in pericolo di vita per un 
enorme peso sullo stomaco, sorgesse poi in piedi 
robusto come prima; appena avesse potuto liberar- 
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sene a tempo opportuno; ovvero in imo il quale 
fosse ridotto a mal punto per profonda mestizia ca- 
gionatagli da un sinistro accidente, sì vedesse poi 
guarire per la ragione di un' impressione felice in 
senso contrario cagionata prima di aver sentito troppo 
funeste e fatali conseguenze 

No, tra le cause ordinarie e naturali die qui si 
vogliono asségnare e gli accennali effetti non si trova 
alcuna relazione. 

Resta adunque die la detta causa sia tuli' altro 
che naturale ed umana; resta che Maria Ss., la 
Sovrana Regina del cielo e delia terra, per premiare 
una preghiera cordiale e confidente statale indirizzata, 
per far conoscere la novella fonie, di grazie aperta 
alla rocca di Massabiello in Lourdes, per ridestare la 
nostra pietà e devozione inverso di Lei, per scuotere la 
nostra fede posia oggidì in tanto pericolo dagli errori 
che irrompono da ogni parto, resla, ripeto, che la 
celeste Dispensalricc di ogni favore e grazia sia qui 
intervenuta colla sua potenza stessa, mostrandosi 
come sempre la celeste consolatrice degli afflitti, la 
speranza, l'alilo, la salute di lutti quelli che in Lei 
confidano. 
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t u' aUrn guarigione prodigiosa 
mediante 1' invocazione della Itladouna 
c 1' uso dell'Acqua di Lourdes 

Coloro pei quali non fossero soddisfaccene uè molto 
uè poco le ragioni addotto per riconoscere la presenza 
dì un soccorso sopranaturale nella guarigione di Gaz- 
zaniga, vedano adesso se non ne trovano nessuna 
nemmeno nella seguente avvenuta iti Busto Arsizio 
nella persona di un'altra Terziaria Francescana. Non 
trovandone nè anche in questa, soffrano di udirsi già 
flire, che tolgano dal cuore i pregiudizi! antireligiosi 
bevuti fois' anche senza avvedersene, con quest'aria 
di ateismo e materialismo che ci ammorba : doman- 
dino a Dio che lor non tolga il gran dono della fede. 
Sappiano che se è gran male proclamar miracoli dove 
non sono, perchè favorisce la superstizione, non lo è 
meno il negarli ostinatamente ad onta di buoni e 
sodi argomenti che portano ad ammetterli e ricono- 
scerli, perchè ed è un ingratitudine mostruosa verso 
Dio, e favorisce di troppo la dominante incredulità. 
Scommetto elio non pochi di costoro saran tentali di 
non credere nemmeno i miracoli della Sacra Scrittura [ 
Scommetto che avrebbero dei dubbi anche su quelli 
che sentissero essere stali solennemente definiti e 
proclamati come tali dalla Santa Madre Chiesa ! 

Da alcuni mi si griderà adosso la croce per ave i 
messo insieme e miracoli della santa Scrittura e mira- 
coli come tali definiti e proclamali solennemente dalla 
Chiesa per l'organo anche solo del Sommo Romano 
Pontefice suo infallibile Capo e Maestro ; ma per 
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me e per- 250 milioni di cattolici è proprio lo stesso, 
anzi noi tulli con S. Agostino non crederemmo nem- 
meno alla S. Scrittura se l'autorità infallìbile della 
S. Chiesa non vi ci movesse. Intorno ai falli narrati 
nel presente fascìcolo non è intervenuto (ch'io sappia) 
ne forse interverrà alcun giudizio Ecclesiastico nò 
solenne, nè privalo di qualche Vescovo; quindi sarei 
ridicolo se volessi parlare di dovere di ammetterli e 
riconoscerli come prodigiosi; però a me, alla mia 
ragione par di vedere sì marcati i segni del miracolo, 
che non posso lasciare di temere che nel cuore degli 
avversarli a questa idea non siavi qualche infelice e 
sgraziala disposizione proprio in ordino alla fede 
stessa, radice e fondamento di ogni altra virtù. 

Io non parlo che a nome della ragione, ma cerio 
vale qualche cosa anche questa; anzi per non pochi 
d' oggidì massime fra i nemici della nostra Santa 
Religione vai più di ogni altro argomento. Del resto 
se vi fu volta nella quale io abbia desiderato di ingan- 
narmi, di essere esagerato, di non colpir ne! segno, 
è certamente in ordino a questo timore. 

Voglia Iddio benedetto, che tutti gli avversari'! alla 
idea del prodigio intorno ai falli qui narrati, e a tanti 
altri consimili e maggiori ancora che avvengono sì di 
frequente nei Santuarj della Gran Madre di Dio Maria 
Ss., abbiano tanta fede in cuore in ordine alle cose 
necessarie ed indispensabili da sorpassare quella dei 
più ferventi cattolici, tanta fede da far esclamare a 
chi è testimonio della lor vita: Non inceni tantam fidem 
in Israel; non ho trovato tanta fede in Israele! Ma ah il 
che d' ordinario avviene ben diversamente I Infelici t 

Ciò posto, ecco la narrazione quale si trova ncl- 
F Osservatore Cattolico di Milano, al N. 113 del giorno 
17 maggio, col titolo : 
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GLORIE BELLA MADONNA DI LOURDES 



Riceviamo da Busto Arsizio una relaziono minu- 
tissima della guarigione miracolosa di una giovane 
inferma di quel paese avvenuta coli' invocazione della 
Madonna apparsa a Lourdes. Siamo costretti a com- 
pendiarla. 

Antonietta Rabolini, Terziaria Francescana, nata 
il Dicembre 1841, dopo essere siala da giovinetta 
in varie famiglio in qualità di servente, venne a Mi- 
lano nel 1859; ma qui la vigilia dell'Assunzione la 
sopraprese un gran malo che spiegossi in tifo-miliare- 
gaslrica. Curata all'Ospitale delle Fate-bene-sorelle 
polè riaversi alquanto, ma non così da riprendere le 
sue occupazioni. Né molto le valse il passare alcun 
tempo a Monza in ameno ritiro, a ripristinarsi. Nel 
18G2 ricadeva malata e veniva accolla all'Ospitale, 
ove la tormentarono con sanguisughe, vescicanti, ce- 
rotto dì mercurio, fonticoli e ferri di fuoco alla spina 
dorsale, seguendone vomiti e sbocchi di sangue, cosi 
che n'ebbe gli ultimi conforti di religione. Pur Dio 
non la volle ancora, e fu trasportata in qualità di 
cronica alla Casa figliale dell'Ospedale, detta la Ro- 
tonda: ove continuamente a letto, soffrendo assai più 
che non desse a dividere, perchè pia e rassegnata 
nel Signore, ridotta altra volta in fil di vita, passò 
circa cinque anni. 

Trasportata nel 186G con cure infinite alla patria 
per ordine amministrativo, fu in casa propria prov- 
veduta dalla carità privata è pubblica come una po- 
vera inferma incurabile. Avea paralizzate le gambe, 
la tisi avanzala, frequente la tosse con spuli di sangue 
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addolorata la spalla sinistra, notabilissimo il dima- 
gramento, inappetenza e difficoltà di digestione, e 
unico conforto !a pietà e l'amor di' Dio. 

Cosi passarono sei anoi, e in questo tempo i mali 
s'erano fatti tanto gravi, che si riteneva prossima 
l'ultima crisi. Il di di Pasqua 1873 la Sig. Rosa 
Gagliardi, che le era stata infermiera a Milano, la 
visita e trovatala così consunta, piange amaramente: 
la sorella Paolina accorre da Milaao per vederla l'ul- 
tima volta, e dispone di alcune lire per la croce ai 
cimitero: il fratello Pasqualino si tassa per la lam- 
pada. La stessa 'Antonietta divide lo proprie cose tra 
i parenti, e si prepara alla, dipartita. 11 Doli. Giulio 
Provaseli, pregato, la visitava, c la trovava colia tosse 
continua, la voce abbassata, l' affanno di petto insi- 
stente, il cuore in grave disordine, e esaminalo il 
posto ove l'ammalata sentiva gran doglia, esclama: 
« ah 1 qui è il malo : c' è un cavo profondo al pol- 
mone, poverina!» Ordinava varii medicamenti, dei 
quali l'inferma non prendeva che qualche cuccliiajo 
d una pozione di morfina. 

L' av,eva a guarire la Madonna 1 In falli tenutasi 
la Missione in Busto, e intervenuto per le confessioni 
il R. P. Egidio da Milano, Cappuccino, questo chia- 
mato andò a visitare l'inferma, e lo suggerì la No- 
vena dell'Immacolata e l'acqua scaturita nella grolla 
di Lourdes. — Alla resistenza della giovane, che 
aspettava ansiosa la fine dei malie il principio della 
felicità in cielo, insisteva il Padre, che faccesse l'ob- 
bedienza, invocasse la grazia d'essere liberata non 
solo dalla paralisi ma da tutti i suoi mali, avesse 
fiducia; e offerisse tutto a gloria di Dio, che voleva 
così salvare le anime, e rispondere a quelli, elio 
dicevano, voler essi fatti e non parole. 
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Compiala la Novena, il 25, sicura di ricevere la 
grazia, vuol levarsi; ma le gambe non la sostengono. 
Allora si hagna le gambe e i piedi con alcune goccio 
d'Acqua di Lourdes avanzatele; e senza più scendo 
dal lolLo, muove alcuni passi, e arriva a baciare 
l'immagine del S. Cuore di Gesù, a inginocebiarsi 
trasognata davanti a Maria Immacolata, e la benedico 
gridando : Viva, Viva Maria 1 — Piangevano gli astanti ; 
piangevano gli accorsi: si sparge la voce del mira- 
colo. Ed era vero miracolo: scomparsa la paralisi, 
scomparsi tulli i dolori e gli incomodi. Un bagno 
dell'acqua salutare al pollo ed alla spalla le leva 
ugni debolezza : essa era guarita. 

Il doli. Luigi Fraccouti medico direttore dell'Ospi- 
tale, invitalo dal P. Egidio, accerta che la malata 
non avrebbe potuto riaversi da tanta complicazione 
di mali, e meraviglialo del fenomeno, si congratula 
coli' Antonietta, ed esce senza potere in questo caso 
far valere la scienza medica. Il Delegalo, coli' aver 
circondato il fallo di precauzioni legali in parte Te- 
dicelo, nò crebbe 1' autenticità. Immensa quantità di 
popolo accompagnò la guarita nella sua prima visita 
alla Chiesa, e l'interessamento generale, anelili per 
parlo di persone cosi delle spregiudicale, luminosa- 
menle concorse ad esaltare questa nuova gloria della 
Madonna Ss. apparsa a Lourdes. 
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(a) La Commissione lustituita .lai Vescovo di Tarlici, per esaminare 

i miracoli die aPVcnrr.ino a Lourdes appena sraluri I' acqua , dice al 
nostro projwsiln: (Vedi Lasscr Ijlori.i ric. a J Rdisionc ). 

•• Le malattie di queste pcisone guarite in modo lauto straordinario, 
" avevanu per la maggior pu le un carattere di reno. Alcune apparlc- 
" revano alla patologia interna, ed olire alla piilalogia esimia. Eppure 
>* anche ai d. verse, furano guarito Dall'ina di un mio e mcili'simo 
)i elemento, usato ora in bevanda, ora con rsleriorc applicazione e 
•• da alcuni nell'una c nell'altra maniera. Ora, nell'ordine naturale 
» c scientifico oltre che ogni rimedio ti adopera in una sola determinata 
d maniera, è manifesto clic esso non possiede se non una virtù speciale 
» di guarire una data malattia, e che è inefficace, se Don forse anche 

u propria inerente alla ma cum|>oshiune, l' acqua di Hsiubielte ha 

« fitto guarigioni si numerose, si straordinarie e si diverse, rurato 

» improvvisamente tante malattie di carattere ililTerentc e talvolta 

ii anche opposto. E cid apparo tanto più manifesto, in quanto che la 
.> scienza ha dichiaralo per analisi fallane, non avrr t| 1 1 est' acri na per 
■i se stessa alcun carattere minerale e terepeulieu, e chimicamente non 
« «sere che acqua pura e srhiclla. 

L 1 arte medica poi , dice ancora il Signor Lassrrrc, dopo un maturo 
e diligente esame di quote guarigioni straordinarie, asseriva il mede- 

Considerando, diceva il rapporto medico, il tutto insieme di queste 
n guarigioni , non si può far a meno di ammirare la prontezza e la 
ii islanlaneità run cui avvengono, il morto apposto a tulli i metodi 
ii terapeutici con cui si operano, le disdette date ai prccellt ed alle 
» previsioni della sdenta, c la faciliti con cui sono trattali malori 
« inveterali gravissimi e ribelli all'arte, come anche ravvedimento 
« nascosto si ma reale con rui tulle le circostanze seno ordinate e 
ii direi te a dimostrare che la guarigione operala non può in niun modo 
>i essere nalurate. Tali fenomeni suprrano la capacità della mente 
» umana. In verità, come si può comprendere 1'opposiiione eh e passa 
■• tra hi semplicità del mezzo e la grandezza dell'effetto ? Tra P unità 
i, ilei rimedio e la molteplicità delle malattie? Tra la roda durala dcl- 
ii l'applicazione del meno incuralivo e la lunghezza del governo ri- 
chiesto dall'arte c dalla sricnia? Tra la istantanea efficacia del 
h primo e la lunga inutilità del secondo 1 Fa d'uopo rieoscere una virtù 
» contingente superiore alle virtù accordale alla natura, estranea per 
m conseguenza alVarqua per nrno di cui quella si manifesta. 
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